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Ciompito che hai il giro per la Sicilia eoa

la tua dolce compagnia , c ritrovandomi in

àiracusa , mi facesti sapere nelle Lettere di
• .

*
^ ì ^ i

J ^
*

; | ) ì ; .

Ragguaglio
,

scritte da te
,
qual lo Dnca al

Conte tuo amico anche titolato contro II re-

-* r
* * <•;. i r oi

f /<H i.y/ii a j

di rapportarti qualche particolare produzione

letteraria
,
che uscisse alla luce, lo per com-

piacerti te ne f<> nota una > che , ti moverk

a risa , . e ti servirò di respiro ,
qualora sarar

C-’ «. • *.
1 *) i ^ 'r * * V "* * ' ° • •

'
* * y «

oppresso da qualche malinconia , cagionata da

quel tanto ti* sai.
e< j - * • % t « . v • t / 0 v w ^ ji

E comparsa un* Operetta, promessa da

gran tempo
{

uscita dai del l»ap?aIar-

do di Messina, intitolata Quida jter le An-

tkhità 4$ Sfatto* sótto, il folo nome d' uà
1 t * A l I

* *
JÌj V» .• | * tj
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tale di Bongiovanm , alias Ciocca. Questa

Guida
,
per quanto ci viene assicurato , è

stata accozzata con note da un tale.D. Fran-

cesco Avolio , Autore di Prospetti
, e la

innestò nel, fiocca }
onde la dicono in Sira*

cusa Avoliana-Cioccaide. 11 libricciuolo è di

quattro fogli di carta , legato in ottavo
,

o «

ve si scorgono diversi sbagli. E stato F og*

^etto
,
per far comparire e credere, ma non

a tutti , .di non esservi .in Siracusa il solo

(Uapodieci informato delle Antichità
J
volen-

do sempre contrariare un tal dòtto e virtuo-

so. Cittadino,
.
che gode una costante opinio-

ne* nèUa Ìjlépu^ Si scorge ivi

chiaramente à*àve.rl* Avolio prèso dall* Opu-

scolo dalla :

|
*uida del Logóteta , dal Piag-

gio del Biscari, dall* Opera classica del Ca-

podieci delle Antichità di Siracusa illustra-

ter , e di! un
>
aU^à fetfi óperà*, ‘ éh'è porta ’lo

specioso titolo*: Dissertazione sulla necessità*

di ben conservarsi gli antichi Monumenti
di $iracusa. Questa ‘Guida chiamar si può

veramente un lavoro a lnùsaicò > e potrebbe

a jejt avvenire
' }

che alla Cornacchia di
•yU \ ! < «mi • _ ,

* .

Esopo avvenne. Intelligenti pauca. Quando
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}\ pubblica conoscerà che essa- non è\Goida,

pon so che sar£ di lei. Pel meglio sarà cori-

segnata ad itsser pascolo; della, polvere del

tarlo. ri ì: • > f,
n

: .rv£ ih ;I*L un
ÀI primo comparire eoo era richiesta >

anzi, tutti bramavano le opere del dotto ed

erudito Capodie^i per render soddisfatti
jj gli

illustri viaggiatori, i quali non hanno più,

ohe desiderare nelle opere , di costui. Poiché

nell’anno 1781 dai torchi di Napoli, si vide

comparire il Viaggio per tutte
i
le

,
Antichità

della Sicilia descritte dal Principe del E^cari^

il quale parlando di quelle di Siracusa ebbe

la disgrazia di non essere esatto^ Nel 1786..

usci -alla luce un altro qpufcpletto impresso

anche in Napoli degli antichi jMon^n^en^i, dii

Siracusa, illustrati , dai
,
Logoteta^ ;

jl iquale r£q>-v

che cadde in molti; errori.^uest^fu

gioQo , ;
per

;

cui W;^etepa|inf> l’ Antiquari^,

gio Curato
,
Capodieci„ , .p<r .secondare 4 'desi,

derio e le premure de dotti
.
stranieriy di^\

re nel 1812 alle stampe, del Puleio in Sira^

«usa un’Qpera -classica in >du* volami, di tut-

ti(gli
;
anjicb i.[Monumenti

,
di. Strusa illustra:

jti , *1 di quei ©Jw • prtQA - 1

r

v
w
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degli altri che oggidì at ammirano doptr lè

nuove scoverte fatte. SI osserva nel primo

volume una gran caria topografica delle qdati

irò città di Siracusa con numero 3o/j. pdgiixd

« numero paràgrafi di diversi Aggetti di

Antichità. Nel secondo un altra carta topo-

grafica di Siracusa pCeseirtte <?ón’ pagine

e numero i$o paràgrafi , -che per lò spaccio

de* prknt corpi ventìe la seconda volta è del

*816 posta sotto t torchi dello stesso' im-

pressoti; opera che resé compitamente sod-

disfatti g(ft stranieri, opera che iftossè la*

Rtal Munificenza a conferirgli Un’ annua pen-

sione •) e a chehiafarto con tre RetfK Decreti

Socio ; Gorrispóndente 'Nazionale delh* Reaie

Afcdaidettjitì
1 Krcòlàneée Bnrhotìica, di ( Archeó«*

Tógia , e i dell» 1 Reaite Accademia dt Storia
, e*

fcefle LeWerV d5 Napoli
,
Opera in fifne* che1

vende pubblicata in Liw di Francia tìel* i
}
8*2ta

f

d&f fiòfttó edf iHófct?e personàggio^
5

Signor GM~
s'eppe' Antcóte* Gòupfeillon , ad applancSt^ di’

ttrttè tt
l Accadenti^ d? qftfà è di 1

’ li* <fei monti,1

‘ : Dopo tifo neh’ àtorfo r$Ì7 vide cOdV^

partite uri* secondi edizfònfe* d^tle* dividatèf

perette def Biscarie del Logotctaf
1

impresse k*'



Palermo nella Tipografia <K Francesca Atta*
*e ‘Ciò - 'per •istigatane di aktìni-etnulP'dé!

Capottaci senza la menoma' visinjiiieug * * *p

senza rapportar le nuovi? scoperte TatVe nA
corso quasi d anni 4^ 5 mentre 'che* eftvnioi*

lo sufficiente la detta Opera- classica dét^kloiN

Vo Regio Curato Capodieci per somministra^

l«e tutti i lumi possibili agF intendènti niello

vetuste memorie
» e soddisfar le loro ereditò

ricerche. < % ~ .'-S. . k v» iì t V. ,u

- ' Ecco la ^cagione per oui H Capòdieei
stante le premure a luì fatte da tutti gH :^Ao«

iiquarii
,
fu nella* necessità* di dare atta 'Tòte

in Messina nel* 1818 presso il Notalo rin^O*

pera, che porta il titolo^ La Ferilà'ùipto»
spetto , per non lasciare neH,:

ingafmo-*i ^ coltr

stranieri. Fece intanto chiaramente vedére >

che il- Biscari ^ parlai*do delle Antichità’ di

Siracusa ( ohe non più' di <3* in* tanti^eapf^

teli non numerati ne riferisce } qnattrò sof-

tanto restarono esenti di errori/ e il Logote*

ta , che ne rapportò solamente numero 3oy
distribuiti in tanti paragrafi» traviò -in nu*

mero al dal vero, * senza parlare delle mia-

ye scoverte* Pare perciò a tutti gli uomini ,



\ ai qnali^non mSnca il senso colatine * Aé
ogni desiderio state* fosse degl’, intendenti stra-

jjieri pienamente appagato « I * ..
»

Non contento 1
* instancabile Capodieci di

una tal fatica, ne intraprese un altra per sod*

disfare àgi* impulsi di pii illusiti person aggi, y

che venuti sono tutto di a ) visitare) la patria

di Archimede , ;
con aver dato; * alla duce :un

Dizionario 'di tutto \le Antichità {esistenti

nelle tre Falli della Sicilia , uscito dai

torchi del Puleio iti Siracusa nel 1,820 con

la notizia, delle Medaglie r che appaitene

gono .alleg antiche u Città ,
gdlsftle adjacenti

della, Sicilia r e ia cronologia . 4e Re , e

Jiranni di Siracusa avanti Gefù Cristo*

poltre :nel seguente
j
anua,,*8&in pubblici ift

Messina, sotto , i Torchi .del-Fiumaraaleune

Tqvqie delle CQpe piit. memorabili della &tó*

ria di firacusq avanti Gesù Cristo * poste

tutte qon ordine crenologie# nfillft qualit

parla sul ppncipip dei luoghi più, rispetta*:

bili :, e delle « opere piu^sontupse che
^ t * *

teropq) ;si ammirayano-ftejle quattro i.CjtJa , ! a

mI Territorio. ,j ,
4ef*>op«n&«ìi

! antichi che oggi e&istpnp,eoo
;\f nopYq,^

,

\ -

t

-

* «A«
s
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v^e fatte ; de’ Siracusani illustri per let-

tere
,

per .‘armi, e per sangue, che vissero;

fiorirono avanti G. C. inoltre de Regi , e

Tiranni, e di tutti coloro che ebbero il cio-^

minio di sì ampia repubblica
,
o tentaron di

averlo ; de’ loro particolari fatti accaduti, dei

cambiamenti in ogni tempo de’ governi
,
deU

le leggi , delle guerre , e delle vittorie ; co->

me ancora di quanto conteneasi nella regione

Siracusana ,
quando la Sicilia venne avanti

G. Cé divisa in più parti , e di tutte le cit-*

tà
,

e di tutti i luoghi allora a Siracusa ; sog**

getti. Finalmente di tiittè le pitture in tavo-

la ,
e in tela > degne « da :

osservarsi ” in Sira-*

cusa ,
di * quanto conservasi dentro ; il Patrio

Museo
,
e in alcune case db particolari fami-'

gle di cose antiquarie, con alcune osservazio*:-

ni nel fine d’ogni Tavola* >
» . . y .

<•

Dunque; caro Alcimo , dopo tante 1 0-».

pere pubblicate dal Capodieci non V era al-»

cun bisogno della Guida di'Avolio. ( Noni .» é r

dunque vero che questa desideravasi ? Se cìòj

fosse
j

si sarebbe smaltita e 1 Capodieci ‘ boa

sarebbe stato ì obbligato ad, ulteriori letterari!

travagli. Vedete voi dunque che ]g opere del :

2

Digitized by Google



Capodieci acquistano pregio maggiore 'dalUw

viclia degli Aristarchi, \e degli Zoili Siracusa-*

dì. Voi sapete oude tanta rabbia nasca ? Ec-<

colobi Dal che il Capodieci gode tutta la pub-

blica opinione , che ha erogato tante :>somme

e fatto tanto onore alla Patria , e alia Na«

ziobe ,
avendo per ?nni ào ;circa tanto fatU

cato
i e rimbiancato il crine sui tavolino, ies*i

sendo state le sue - Opere riguardate come de-

gne di cedro > e applaudite dalle Accademie

di qua e di là dei monti. O tempi, o co-

stumi I i .
'

. r

:lo credo che il finto Ciocca non abbia

mai Ceduto le antichità Siracusane, quantun-

que nàto ed educato in Siracusa , tam-

poco .chi lo ha stimolato a pubblicar la Guk.

da;. Essi non avrebbero presi tanti granchi al::
,

secco. Questa cosa è astata’ osservata dagli

stranieri. : Tanto avviene a chi non essendo-

si mai applicato allò studio delle Antichità > ;

vfaol.comparire/ Antiquario, Còme mai, Ami-

co y ptiòc chiamarsi Guida pei Viaggiatori quel-

la che ‘è involta di tenebre ? Il Ciòcca ha

rènduoo oscuro quel che da altri' ha preso#'

séuaa avfv cònobceoat dèlie cose. Egli du**-

&

-
Digitized by Google



«wtf; Wttohè, illuftfar SiraBusa u . ,
11

•WWi Quanto avrebbe
**^

:^pderà Sf

**.X« ^oZ":7i MO «
invece di Guida, di Siracml fri

?'^Msa ^
Antichità, devwH! a* «.ire, «li

di essa-

’ " " S<r,! ?ons«^o ergi;

-< Jpj ‘Alciipo cqro noa c,r

.** gli errori, ehe' ri lSf’f
° ~**#*••*

» granchi porri presi e m W ^u,d*,

cbe stóiretta coptro’ U^auod
•' *

Provvidenza haTrLLl/ n'P

to» ed ,ia trionfato la3 l£
*‘'acw*»u

J

* questa mia £**«,«
^ degli3'^U#g

' ft

nifesti.- ^ piu pnuu

à Jjjgrr**.
nonT^

^

^

0U0 ,0n^° dal, v*3n<?8 ,è e^ «uà n>anife¥a twlalaziane rf*****«~i
cusa. $ruuq cbe r : » .

««* * «»4i i,fc il a'ia^- Bfijf*
*/4d9«C^«Mr ; ^ «*»'

*>‘&m desìi, ,?hbagli7comeKfWt
?tB

tr

\

.;> • *



il

bero cognizione delle numerose scoverte fa Ite

d’ allora* sino a giorni nostri
,

le quali cor-

reggono i veccfhi errori. 11 Conte Gaètam diei
• • • • # « •

de alla Idee molte opere sacre e profane in

prosa
,
ed in verso

,
ma non pubblicò alcu-

na Opera intorno alle Antichità di Siracusa

tolto su tal propòsito d’ alcuni pochi Mano-

scritri che si conservano nella pubblica libre*

ria , e' nemmeno gli furon note le nuove sco*
* •

verte. : Il Cavalier Saverio Landolina non die*
«

de olla luce alcuna; produzione [di Antichità

( come ha spacciato r Avolio , ina seftzà

provarlo
) , nemmeno su tale assunto lasciò

dopo morte alcuno manoscritto ma • s' in-'

venta per ferire il Capòdieci
,

e dirlo plagia-

rio , e di aver carpito scritti altrui. Smenti-
* • • * j »

sce tutto - ciò una dimostrazione geometrico-

pblkica
,
e si è ‘Che l'Opera 1 classica del Ca-

podieci delle Antichità di Siracusa fu pub-

blicata un anno prima di morire il Landò-

lina , e ; dopo la di lui morte: nessuno spac->

ciò* d* esser mancanti, e carpiti i di lui scrit-

&> ina esistono ndllà libreria quelli, che ve-

ramente àVea : scritto come sono alcune poe*»

, siti vino posato
,

e il papiro^ - > *



13
Dalla Crusra abbiamo > elio la scala è

uno strumento per salire
,

e vien composto^
di' gradini y di pietra stabili, o portatili di

legno. Il Capodieci non vuole , 'come lo tac-

cia
x
r A volio , i/far !

ì’ Antiquario tot Calapini
della Crusca , ma sappiasi

, che nella Crusca
yiv«ono. infiniti peserolr di classici :Aotòri ,

.>y.

dai quali fposson ricavarsi de’, grandi lumi*

Franòesco Milizia nei suoi Principi! dell’ Ar-
chitettura Civile t a pi. i. ' c.zvu. parlando
d*i.- teatri antichi^ e moderni p ove’ sedeano
gli spettatori, li chiama sedili^, e non gra-
dini : Pompeo , scrive

» fu il primo a’ fon-

dare un * teatro stabile di pietra v egli fa il

primo a porvi i sedili
j per gli spettatori

. . ••y per ascendere ai sedili , dopo che
per le . scale interne si è sboccato ia . ri-

piani
,
vi eran diverse piccole scale, eia«

scuna conducente al suo proprio destino

queste scalette divideano i sedili in tante

proporzioni
, che per i la loro forma eran

detti Cunei , .destinati ' a diversi ordini di
persone. Dunque disse bene il Capodieci

che i luoghi ove sedeano, si dicea&o* sedili»

.e non gradini y dunque abbaiò il Logouu,



i4
dunque prese un

v
grande errore là Guida del-

1: Avolto nel su pporre il contrario. :t ; : : : * .
*

».

’

l\ i; Varròne ,
tradotto ./e ’ commentato tdtfl

Marchese Galiani c. nu : /• r. pag. iof. é

seg. nella , nota leggasiA attorno attorno ipel

semicerchio andava di morto in mano al*

mandasi\unà scalinata $ .
° detta gradationes /

questi erano ? sedili . del popolo spettato-

jg*\ Vite. negli ùltimi sedili che son da so*

pra i tt’ oorridori : . Gali No t. °per) ascendere

poi di sedili vi erano diverse piccole sca~

lette * . Je altezze rilassiine e minime

dei \ sedili . V . nei teatri
,
grandi si fac-

tdano .i corridori della Maggior grandezza

proporzionata ai sedili y.i come dice l Au~
tóre i tirata dee toccare tutti gli angoli dei

sedili. Nella nota Càp. Jff. \le celle , ov
y

ran situati i vasi\ di rimbombo$ eran sotto

gh stessi sedili. /Vitti, cu fyvvi gradi ^ . oue

saranno ii sedili, degli Spettatori ,\ .saranno

non meno ahi di o •dila

.

Nella Notarle*.

Ito divistane dèi sedili serviva per .separo*

re .i diversi órdiniAdi
.
parsone ..: FeH* Nota

Cap^folh si', tagliano '& piombò di questa

vttiara i tedili do stadio paro 4



i

che specialmente significhi ih girò de\sedh
&. Nella Tav. xvr>. rapportando la pianta de!

teatro^ roaiauo-, alla: lettera R ii chiama 'sedU

Hi Nella Tavola'. xih /, - della pianta de! -tea-

tro greco fig. ni. y dice: porzione'i deh 'sé-

dili BB i
. e delle scalette EE per le (pia*

li si passava., ai : medesimi. Dunque altrove-

rano le scalinate delle) scalette fra dn. cune»

ail' altro. Dunque. I’ Avolio nella sua Guida

non giudicò a proposito. •. . i. rv.h; „ :

v . Ciò posto torniamo ad un< altro errore

nella Guida. Il Logoteta fu di' opinione >, che

le 27. tavole dei ritratti , dei) fregi e. tirarmi,

situate nel tempio di Minerva, erano de Re-»

gi , e .Tiranni delle Città della Sicilia
, e perì

conseguenza noh. della Sola Siraciisav R Capo*;

dieci - giustamente lo corresse peonie rivenne:ap-

provato dalla Repbublica letteraria ,, e dagl’ in-

tendenti delle vetuste memorie / poiché i Regi

e- 'Tiranni erano della’» sola - Siracusa , fé\noa.

di altre città dell’ Isola, & perfciòt vennero: situa-

ti nel tempio di Minerva per la ragione , «che

i soli tiranni di Siracusa si chiamavano ancora

R«gi , e non mai quelli delle altre Città jiu>.

fatti Bohisi disse mai il Re e Tirànhó' cU Ga*-~
.

> et

Digltized by Google
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tania, il Re e Tiratìnodi Girgentiy ma i

soli tiranni di Siracusa sì nominavano ancora

Regi di tutta la Sicilia
;
Onde non venne bene

nè dal Logoteta
,
nè dall* Avolio interpetrato il

testo di Cicerone.

Sono poi, caro Amico, informato da persone

clie'1 poteano sapere di essere . una bella finzio-

ne:, dellaj Guida quella che il Cavaliere Mario

Landolina per avventura scovrì gii avanzi d’uri

tempio vicino il fonte Ciane. Gli avanzi ritro-

vati alquanto lungi del fonte seddetto nel i 8o5

non furono del tempio di Ciane
, ma Iddi’ an-

tico villaggio Acarnania ed erano fabbriche,

irregolari strette con rottami di crete
,

di mar-

mi romani., e turono osservati dal Capodieci

in unione dell’ accennato Landolina e sino al

giorno .d’ oggi apertamente scorsesi : d’ essere •

state quegli avanzi l'antica abitazione Acar--

nania
*
rammemorata da Tucidide , Cicerone,

Arczzr, ed r altri; scrittori. Lr

Avolio però vò-.,

lendo -adulare/ il Landolina diede in un sacco
* ^

rotto. i
•
*i

• > i r»: i:< r

La Guida pària * di una testa di pietra -

battezzata) dall' Avolio per una.'Curiati), eri-1

trovata, daluLa9dolina * quando che fuoa ca-i

Digitized by Google



so scoverta da un villano ..che faticava ira

.

un predio del Landolina, chiamato Laga-;

celli
9

e nella strada vicino la vigna,
, ;

«.t
0

Nella Cioccaide leggesi
(;
anqora ,,che ne-

gli Epipoli vi sieno più Latomie, quando,

che se ne scorge [una sola allato le rovine

del primo castello Lardalo
,v

oggi' chiamato»

il Buffalar

o

,
ove^principja; il luogo elevato,,,

per cui fa detto Epipoli
y

nella quale lato-',

mia venne carcerato, il poeta Filossene
,
per

non aver voluto adulare , le poesie del Re -,
* «

e tiranno Dionisio, i S^ dVAvolio girato avesse
V «

le antichità di Siracusa e per anni 5o come

il Capodieci applicato alf. antiquaria* non sa-

rehbe caduto in tanti,,errori w*. ed 4 allora .sa-^

rebbe stato riguardato per acquario antico,*
i 4

e non * moderno. -
. t

k
w

Diede 1! Avolio nella Guida* ancora in.
* • \ « - / • V . . . . • • . * *.
% * * 1 * * ./

un altro -scoglio^ Io;;
:
Au>ico;, ^ho osservato in^

tutto il tempo della mia dimora in Siracusa^

che. il luogo elevato
,

dettò Epipoli
,
non è

posto nel mezzo
;
del

,
castello Eurialo ma^

del castello Esapilp Yl chiamato Món^ifjefle^i^

o' per: dir Meglio' fta JEurialp , ogg i Behed'fa
* j

re
,

e il JLabdaio^ detto BuJJalaro. Sqn CQ$e
• V ' 4

* * # *-v
>
^ ^ * V



i5
:

pdste" libila maggior Veduta dai Capodieci, e

lontane d’ ogni còntr&ddiziòne. G odè la Cioc

c aide ha veramehter scritto dormendo. *

“ 1 Non < sono 'ancor'a terminato > Alcimo ca-
* •

f
* m * • • *

• .

ro , e sempre torno da capo.
$

Quanto leggesi nella Guida
,

son cose
*r i ^ i

•

tùttè ancillàrum ‘ lucubratione digna
,

é si'

oppongónÓ ai fatti 4 incontrastabili della storia

di Siracusa. L’ Avolio ha voluto cavar la ca-

stagna dal fuoco con le zampe altrùi. Rap-

porta egli Intanto j che diroccato il palaz-

zo del Re
,
e Tirantio Dionisio

,
i Regi

r

e gli ufficiali dèlia milizia nelle tumultua»

zioni si rifuggirono * nei castelli dell Epi-

poli• Il signor Avòltó nòn è niente informa-

to della stòria patria/ic volendo in un’ istan-

te esser tale , urta come un cieco in piò sco-

gli. Sappia egli intanto , e con buona pace

,

che morto nel 337 avanti G; C. Timoleoae,

il Re' e ‘Tiranno Agatoele nel 317 si ren-

dette padróne .di Siracusa
,

e fece alzare il

suo gran palazzo in Acradina> seconda Città;

e non abbiamo
,

Ohe in qualche ‘tumultua-

ziòne si 1 fòsse rifugelato He’castelli Ùt\Y Epi-

poli. Menone
?
avvelenato Agatoele > usurpò



<*9

il sapremo comando della Città, il qn^ln ven-

ne * poi discacciato da* Iceta 1.1. ,;Q»e§ti
T
dopo

nani o fu sconfitto da Xemone* ( .e da S^ir

strato , i quali tentarono -d^ 'impadronirsi

della Città. Insorte in .seguito delle iguerrc

civili, Temone si rifuggi in f Ortigia t , .-cV e-

ra la fortezza. ;e la Cittadella ,1, ejSqsistrato

tenne, in suo potere le* altriè Ciut3i riladicbiar

mato Pipro alla, corona di Sirieusa ,
e re*

gnato ì avendo dopo di r lui, come si crede ,

due tiranni: cioè F^aia « LiJjànot^ifsncQefiseàl

fieniemerito Re. Cerone li. ,
* il quale nel suo

pacifico possesso; ’ ieee ialza re, rsopea le rovine

del
.

palazzo di Dionisiò un , altro
<
palazzo 4 cfye

servi poi'per abitaBuine. de» Preconi Romani,

Or di grazia dica, quiall ifprorio j/ Begli e iTit-

ranni , > e: quei Capitami. ohe nel.' detjto, periOr

do di tempo si rifuggirono, nei Castelli \ddr

1? ^Epipali, doni!) egli: rapporta c- ri elèa ; sudi ope-

retta ,'<e. quali !&ireì)o db tdmiil frazioni, iasoct

te oltre» delie aoerònate PivBlmtò" trottò un W
punto di» storia registrato» ? Ijir quali? autore

greco
, 0 Ialinol forse in qualche, libro di; Giurt

risprudenza l In sonami pkiòn (dirai: <,p«»fctpsffe

d’ aver riatto: dei segui col <carfiohei biacco.
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Inoltre Ortigia era chiamata rocca , fol-

tezza ^cittadella perchè? circondata di mura,

glie con ispesse torri j
e perciò rendeasi iner

. spugnabile. L’ asilo de’ Regi
,

e Tiranni nelle

rivoluzioni non era il solo palazzo di Dioni-

sio ,
ma questo frendeasi sicu ro e forte per-

chè situato dentro Ortigia. In fatti dopo che

Dionisio Minore fu cacciato da Dione in Lo
cri

,
capitò- in Siracusa Nipsio , Napolitano

,

Generale di Dionisio
,

e nell’ atto che i Sira-

cusani erano addormentati, uscirono dalla for-

tezza dieci mila soldati , e dei nemici di Dio-

nisio y fecero una grande strage. Or un si

gran numero di fanteria non potea certamen*

te essere acquarterato dentro il palazzo, ma in

tdttap 1\ isolai dunque diroccato il> palazzo di

Dionisio, i Regi nelle rivoluzioni,, e i- capitani

dell’esercito non si rifuggirono nell ’ Epipolù
* ' % Inoltre ' ho « osservato u che le strade sot-

terranee sono nel solo Castello Escipito ao^

minato Mongibellesi e i Castellucciy e termi-

nano nella, piaggia di levante. Non hanno co-

municazione alcuna nè con gli altri Castelli 7

nè tampoco . cono de Città. : » Ir ; :

. Io ho letto beq anche che estinto Gir
r -

*f *
; > * - • i

r'
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rolamo y
ultimo Re e Tiranno , Andronodoroy

ìjomo di cabala
,
superbo , ed egoista marito

di Demarata ,
prima figlia del re Cerone II

\

aspirò alla tirannide. Il popolo a lai notizia

prese per amor della Patria le armi contro

il medesimo. Egli con la sua soldatesca, si ri-

tirò non già nei Castelli deli’ Epipoli
, come

suppone T autor della Guida !, ma nella Cit-

tadella o sia nell’isola. Ad insinuazione di Po-

lineo ,
illustre cittadino r si spedirono da lui

degli ambasciadori ,. per; lasciar la fortezza* y

ed egli in seguito* uscì con la sua truppa ,è

consegnò Ortigia
,
e i tesori Reali ai.due com-

petitori
,

cioè Sosis,. e Teodoro. : '
.

'

w Sappiamo inoltre dalla Storia Siracusana,

che Ippoerate •, ed Epicide
,

agenti
<
generali

,
e

occulti amicL di Annibale Cartaginese, fecero

sorgere un> partito con tra il Senato ; e contra

*i> Romani, e furono •' ascritti* al. collegio dei

'pretori, y dopo che Andronodoro , e Temisto

restati- erano trafitti innanzi ila porta della Cu-

ria. Scoverta la loro cabala si eccitò un gran

tumulto , e nell’ atto che il popolo cercava di

arrestarli,) si rifuggirono >in Erbesso e non già

nei Castelli deli Epipoli
,
e poi usci a far



fronte ai Romani con sua gran perdita. Dun-

que scrisse bene il Còpodìeci nei correggere

i ventuno èrferi dell’ Operetta del Logoteta,

Il Sig. Avolio non a dritto ma a torto

critica - il Signore Curato Gapodieci
,

perchè

fece distinzione nella sua Opera classica tra

colombai, e sepolcri
,

e rapporta fàutorità

deb Gori il' quale scrisse duco columòaria sive

sepufcPa. Voi ,* aipdoo > mi avete fatto appren-

dere eòi vostri, superiori ! lumi
,
e perissero

lo Duca dogli ’eruditi
,
che -i colombai posson

dirsi anche sepolcri , ma non già i sepólcri

colombai
,
per U ragione f ..che introdotto il

costume di bruciarsi b cadaveri, fecero dellp

caselle, chhtimate anche- nicchie, per situarvi

Je pentole, e gli qb$ì con dentro le ceneri, e

le ossa,, ed erano* posti non in. pian terreno

j©a nel muro, comesi osservano, nelle grotte

dii Sitaqusa ,iC perchè quei) luoghi .ove si rac-

ohiudeano i motti (S-ii diceano. generalmente

i sepolcri, perciò il Cori scrisse columbaria,

stive sepu$cFa al contrario poi. . i < sebi pii ci

sepolcri prima di ! bruciarsi» i cadaverine ceà-

• sata ’urtaotel legge eran, situati : a piarftetceho

lungo e largo: per quanto capii' vi potea ita



irfterò cadavere , coinè sé tiè Vedono oggi in*

numerabili in Siracusa, e questi non pòsson

dirsi ‘colombai
,

perchè* hanno una Formd

diversa. 1 -
* : :l

' ^ '

Cadde F Avolio in un altro errore nel
T J

dire j che ^Cicerone era * nemico di Verrei

Non viene questa notizia storica rapportata 1

da nessuno autore-* Nell’avere 1* Orator Ro-

mano intrapresa la causa contro Verre , non

dee perciò considerarsi di dui nemico
,
ma lo

fece in difesa dei Siciliani, é per : intéri cd

datogli dal Senato
,
ahzi F accettò* con qual-

che dispiacere. Cicerone però guardava cònier

peste e nemici della patria le arpie
,

i ladri,

gl* invidiosi i calunniatori
,

‘i bugiardi*, gli

zoili
,

gli aristarchi
,

‘ e colorò che 1

gratuita-'

mente perseguitano gli onoràti 3 e virtuosi

cittadini. :

c 1 4 *

Non fu poi li tre fruìoto dito i6g3 9

l]cHér*

fece Scorgere le commisstife delle colonne, e

dell’ architrave Uéi tempio di Minerva , ma
quello de' io Agosto i $42 ,

come ho rileva-

to da una iscrizione in pietra ivi affissa. Va ^

lendo al solito F Avolio sempre adulare, rap-

porto , che il Politi ha preso del dettò teraf



pio T altezza delle colonne, è che sta prepa*

rando il disegno del medesimo tempio, quan-

do che giallo stesso Piliti ho inteso, che una

tal misurazione la prese con molta esattezza

il perito architetto inglese Roberto Cockerell

con r assistenza dell' eruditissimo Antiquario

Capodieci
. ,

e del Politi .nell’anno 18,12, e

nel mese di Decembre. Oh che Guida è mai
• T 0 . • i *

questa ,
la quale porta il viaggiatore al bujo,

e fuori strada ! Parlando dello stesso tempio

asserisce : . si possono oggidì con piacere

ammirare le grosse ed altissime colonne ;

esse ascendono C dovèa dire ascendeano )

al numero di 40 , alte pai. 3o , e di pai. •

4 è il capitello . quando che le colonne > *

che oggi avanzano
, sono 24 , Y altezza, com-

preso il capitello, è pai. 33 . ed onc. 8., il

solo capitello pai. 4. ed onc. 6. secondo le.

misure prc^e del dellp Cockerell. , .

Amico. ,, se ti son d' incommodo , attri-,

.

V ^ . • k \ I . ' * ' » l 9 0 .9 4 » .«%•«
^

—

buiscene la colpa a te stesso che me; ne da^,

sti l’incarico. Abbiamo qnalche r
altra osser-

yazione a fare sulla Guida ed è, che il fiu-

ine Alleo- scaturisce in mare lungo il fonte
4 * (

• .J »..V s-- - « « « /W . * *

Aretusa : notizia storica nuova, e veramente
* . - • A - %4 k • 4 * . k. 0 . * *

f
Ì



ciocca , ik>o fatta nota sino' ai giorni nostri

d* alcuno scrittore. 11 vero si è che le acque

di Alfeo si confondono sin dalla sua origine

con quelle di Aretusa , nè hanno scaturiggi-

ne a parte. L’ occhio di acqua , che di rado

vedesi nel mare in faccia Io bastione della

fontana
,

non è rivolo dell Alfeo , ma un

vortice d’ acqua dolce chiamata V occhio

della zillica , ed è T acqua stessa di Aretusa.

Il bagno detto della Regina dentro il

castello Maniaci non è col pavimento di mar-

mo
,
pèrche altrimeuti avrebbe impedito 1* a-

cqua
,
che sorge 'dallo stesso pavimento.

La iscrizione greca 9 che leggesi nel gran

vaso di marmo per uso di fonte battesimale

nel Duomo non dice Dònarium sacri bap-

iismatis Zosimi Deo Donum vas hoc(sive)

hunc craterem. Vada qualunque grecista ad

osservarlo * e vedrà—apertamente che dalle

lettere
,

le qutili avanzano
,
altro non rileva-

si che Zosimi Deo
k
donum hoc vas

(
sive )

hunc craterem comè dottamente .rapporta il

t

* *
* ,i.

^ v
%

assica. Dun-

que pnì> dirsi Guida che conduce il vjag-

giatore.èjir, errore : c , , Li,

t
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Tralascia di rapportare 11 bagno dell’ or-

to della Falcona coti avanzi di musaico, e

quello detto della Venere nell’ Orto della Bo-

navia
,

scoverti dal Gapodieci
,

e non mai

osservati dall’ Avolio.

Dei tempio di Diana nulla Rapporta di

nuovo di quanto ne scrisse lungamente il

Capodicci. Dunque che giovò tal Guida co-

sa ne faremo ? cosa ne faranno gli stranieri?
, # t

Intorno al porto maggiore e minore non

asserisce di piò di quanto fece noto- il Capo*

dieci; dunque con tal guida zappò lo scrit-

tore in arena , e seminò al veuto.

Dà relazione della statua di Venere dentro il

Patrio Museo , ma io don so, cosa hanno

Appreso gli stranieri pia di quanto rapportò il

Capodieci nella sua opera classica.

:
' Della statua di Esculapio ,

che ammirasi

anche ett\ Museo ,
quante e quante erudizioni

iiun fece note il Capodieci nell* accennata sua

Opera,, non note affatto al Signor Dongiovanni.

Si lefcgé^nella Guida un altro errore nel

rapportare
,
che il Wcofagb > di marmo dVtm

solo masso ,
che prima era dentro l atrà>

del palazzo del comune poi dalXJapodte-;-
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ti fallo trasportare nel 1810. dentro iì Mu-
seo , fu ritrovato con dentro lo stesso un

monumento di quattro vasi di alabastro
,

destinati alla funebre pompa y e per con-

spr'varvi de balsami , .
quando che i detti

vasi erano fuori negli angoli del scarcofago,

e al di dentro, tinti di fumo , e nel fon-

do certo cinericcio , e non mai .per uso di

unguento*, come lasciò alla momeria il Mi-*

rabelli nei suoi manoscritti , e testimone di.

veduta. •
, .

'
J &

Nella Dissertazione di Avolio sopra la.

necessità e utilità di ben _ conservarsi gli an- ;

ticbi Monumenti .di Siracusa , in cui' non

prova ,l'assunto proposto* raccontando tanto,

notizie storiche di Siracusa Jafte note prima,

dal Capodieci* si 'legge ^interessante è tutr.

to il cornicione del prospettò laterale dèi

tempio di Minerva.Amìzo , voi siete stato,

in . Siracusa * apertalmente, avete osservato*

,

che mel detto tempio, non:vi -è menomo ve-;

stigio ) di cornicione, ma quello òhe crede,

tale* l
r
Avolio,; èv)i\architravè, sòprfc hil»

fregio co’ iiiglifì. ensognaadulatoria t

pcok xel dire^ : che IxLgnadinsla. idei JLtncpijor

*
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fu scoverta dal Cav. Saverio Landolina
, mi

dai maestri falegname
,
quando levarono la'

terra nel lato del Tempio, per piantare nel

1783. la logge della fiera di S. Lucia: sento

intanto
,
che dalla tomba grida il Landolina

dicendo all’ Avolio : ut quid amìce , indui-

sti me leonis exavium ? • _

L’ Abbate Chopy sospettò, che la grot-

ta chiamata V orecchio di Dionisio
,

fosse

stata artificiosamente fatta a riflettere le vo-

ci degli attori del teatro. A tale “opinione

molto insussistente , il Capodieci rispose nel-

la sua Ferità in Prospetto dicendo : ripa-'

gna alla ragione ed alle leggi del suono
,

quanto sognò asserire V Ab. Chopy
, che

la grotta di Dionisio sia stata artificiosa-

mente fatta a riflettere le voci degli atto->

ri del teatro. L orecchio è sotto il teatro \

dall’ orecchio non si vede il teatro 9 nè

dal teatro V orecchio , ma' questo guarda i

direttamente il muro . della latomia del Pa - »

radiso. * L> Avolio disse nella sua Cioccaide^

che il Capodieci si avventò con rabbia con-

tro il pensamento dei Chopy. Voi amico

yùi che conoscete il Capodieci, yoi dico 9k



potete argomentare quanto ciò sia falso* E*

poi dalie dette parole del Capodieci ogn’ uo-
;
.

mo onesto chiaramente scorge che non si ri*,

licva alcuna rabbia o avventamelo contro*

il Chopy come pretende 1* autor della Guida.-

Volendo poi .lo stesso seguitare ad inveire

contro Capodieei dice f eh* egli ci fa ap-

prendere nuove teorie in fatto di suono ,

ignote finora nella scuola della fisica. Ma
10 direi all* Avoiio

,
quali sono tali nuove

teorie ? Perchè non le adduce ? Se scrisse il

Capodieci ehe la voce
,
degli attori non po-

tea rimbombare per mezzo della grotta

per la ragione che la grotta non guarda

11 teatro per essere dietro il, medesimo

nè il teqtro la grotta , qual nuova jeorjj£

è mai questa 1 L* Avoiio pretende che il Ca-

podieci avrebbe dovuto dir.e : che il
t
luogo

dove era posta la. scena ^nel teatro nop.

__ corrisponde;
direttamente al punto ^fa qfi

nella grotta si riuniscono,
;

faggi sonori*

quindi le. voci degli attori non poteano
i

affatto rimbombare per mezzo della grot-

te medesima. Or chi non vede # essere n

quanto dice Y Avoiio , lo stesso ché asserì i\



So

Capodieci ,
‘e quanto abbiamo nell’ acustica

e nella catacustica ? Il Capodieci che studiò

per anni tre la fisica soito il lettore Abba-

te Genuisi ,• e ne fece tre pubbliche com-

parse
9

fa meglio apprendere all’ Avolio che

avrebbe dovuto dire, che il suono è un mo-

vimento* undnlatorio- dell* aria
,

risultante da

ufi mòlo di* fremito
,
che la percossa cagiona

bielle parti d* un corpo. L'eco è la
.
repiti-

zione del suono, cagionato mediante la ri-

flessione di qualche ostacolo duro e unito,

come delle * muraglie' etc. la quale nodulazio-

ne tornando indietro viene ancora a colpire

le nostre orecchie , e ci fa intendere una se-

cónda volta il -medesimo Suono ,
e perciò es-

i * ...
'scttdo il' teatro die Irò la grotta non potean

folmarsi gli òngpli d* incidenza / e quelli di

riflessiod e nè la percossa cagionar potea di-

rettamente 1 il movimento -ondulatorio dell* a-

tfà' risultante daì^ uó òeftò * moto
,

i *nè. for-

marsi polca il rimbómbo \ per gli ascoltan-
• » f * -

li sentir le voci' degli attori. Amico
,

‘ ea?>

peruiò ìorfuor chi vien dalla fòssa sa
,

che

cosa è' 4l mòrto/ r :i *-> dJ .*a

r « • f

• « : Lògoteta* ] scrisse^ ,
- che i Sedili del1

tea:
i L
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•irò crono' ùn tèmpo'' incrostatici riarmo. U

j

Capodieci lo corresse, e con decenTfàr , come

conviene a un vero letterato, dicencio* cbe io

nessun autore o greco, o latino si legge una

tal notizia. In vista di cib V Avolio nella , sua

Cioccaide riprende il Capodieci con fargli sa-

pere , che non eravi necessità di ritrovare

la detta notizia negli Autori greci
,
c lati-

ni
,

(juando e la celebrità del teatro , e lo

stato in cui attualmente' si trovano i sedili

ci persuadono abp'asta(i%a > che dovea es-

sere incrostato > di fissi marmi. Non seppe

T Avolio tira** bene una tal conseguenza cipè,

eh* essendo, celebre il teatro dove* essere MflQ-

iutamente incrostato ili fini marnai,; ma p0-

tea rendersi celebre e per la sua anticbissinia

v origine i
essendo, stato eretto prima che Roma

veduto avesse teatri , e pe^- lavila- grandezza, e

per esservi una sola precisione ,
espenebènon

• corrisponde secondo le ftgdtedi^ittBVW iel

descrivere i teatri Greci , e romani , e per non

esservi stati vasi di rimbombo perché - eretto

.prima d’ mia tale iftvtinziofte , e pflrchò alzato

su la viva pietra, e per lo canale se (ni circo-

ilare che vi, è incavato pel mezzo, e per le



pregiabili iscrizioni greche ivi scolpite
,

e pet*

•essere piu grande del 'Semicerchio. ' Lo stato

poi attuale dimostra il contrario per la ragio-

ue
,
che. nei sedili vi .è 1* incavo dei piedi e

sono^perfettamente appianali ,
e si vede ben

chiaro :di non essere stati mai incrostati di

marmi / il sedile però incrostato di marmo ,

scoverto posteriormente dal Capodjeci
,

e uno

dei sei destinati per gli altri personaggi vici-

no l’orchestra, i quali, son tutti senza Pin-

zavo per situarvi i piedi
,
« non appianati

,

: come si osservano sotto il canneto
,

e vicino

la bocca del sotterràneo. Onde se gli altri

erano incrostati di morrao, dovean esser ben

levigati ma come quei della parte di basso.

Le cognizioni antiquarie non dovean portare

il Logoteta a persuadersi d’ essere jl i teatro

i incrostato tutto di fini
.
marmi. ,Caro Alciuao

; Titànio ,fftà dico il vero,’ che al saltar della

.'fossa scine avvede
-j

chi cervio .non è, e

cervio» es$er si :crede. . ^ ,

s Malamente, poi interpetrò 7l’ Avplio nell^a

Guida il passo di Plutarco in Nicr credendo,,

* che nel tempio di Giove Olimpico, fuori :
le

mura, oggi detto /e Colonne' \ Siracusani



Avessero tenute conservatele tavole > òvexle*

scritti vi erano i nomi giusta le tribù, quan-

do che il citalo Autore parla di quello della

Grecia
,
scrivendo , che prima di partire Al-

cibiade avanzati già si erano gli Ateniesi alla

volta di Siracusa- con- 60. navi , e ayendòne

trattenuto 5o. in ordinanza fuori il porto* y

s* inoltrarono dentro con le altre dieci a far

Ja scoverta , e accostatesi alla cittòlàb his nei*

vis una Syracusanorum capta
^
quae a tent-

pio O fympii
,
quod satis longo spatio Sy±

racusaniS a berat
,
veniens tabulas ferebatj

"in quibus civium> omnium Syracusanorum

.qtticumque arma /erre pOSseni nomina

inscripia\erant. >Ot* dall' accennato testo di

Plutarco hon 'si ritieva., nè ci persuade a cre-'
» * » * ,

dere / che le -tavole suddette riposte: teneansi»

•lungi dalla città nel tempio di' Giòve OÌim--

piòo
,

e che poi trasportate vennero • in'-Sìra&

casa
1

con una nave / pier fare il ruolo "di quei*

che maneggiar poteanode àrmi;-Qual - neces-<

sità 1’ obbligava - di mandare una nave nella »

piaggia del porto stésso 1 , -ove eravi vicino il »

tempio à prenderle, »p^r 'condurle in città, se;

il tempio non era ;ehe : un miglio mezzo l

5
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circav distante, dalla* ;st*«sarv e che poi «rno?pf a*

tiearlo .per tert* p Bisognar intanto rinchiude*

re*, che la> nave; presa: dentro! ili poi to ? cinìgie-

gai Ateniesi, lai quale portava* le * tavple,.vo-

niva dalU/ Grecia f?)J e i Siracusani, tenean ]fi

dettfe, tavole, ivi/ conservate ,* per far
;
nota ,la

loro j forza:, e potenza; r, .

Parlando P Avolio nellav.- Guida della grot-

ta. nominata V orecchio di Dionisio , racconi-

ta due favole. La primasi< è che*. la-, dette

grotta:formai &\ vestibóloy d un orecchio ,

quando che non siraffigurav la formai vera

dell- orecchio > . nemmeno^ dal vestibolo coirle
»

chiaramente si vede.- La* seconda^ è, quella,
che si osservano tuttora alcuni .forami io-

cavati nello interne pareti in r proporzino

distanza
, ove « stav ano?, come da . alcunisi

creda:., attaccete « le f catene dei- prigionieri•

Amico
,

si scorge chiara mente ,
che- i forami ,

non sono incavati in- propo rzionata distanza,

ma sulP entrare in v modo ,
irregolare*. cioè

cinque a destra ., etro^ a sinistra ^ alcuni alti

dal (suolo palmi sei,,. altri palmi tre.* e altri

palmo , uno* Il aolftoVQlgp crede ,, cho stavano

ivi atuccaù i prigionieri
, ma non già i dotti

#
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iHtifjuarit, e gli oemlm di kuenwfw©, ilpri-

gionieri nen mso ©H©, squast© sona gli »»'

sfili > -in® !©fntÌB9ja,r>pftm msiifswp pétfsn©'
pfF u«© 'di atteoft

,
perphè; »a»to delte3li<#b©

ad un piccolissimo > wrio '.#poetano ^rompessi,
Alcuni . idiMiali snellii Lpiù. bassi sono aUip#l-
ini fsetleci y >e altri .palmi rven ti imisarandpli.

dall amico, .‘suolo .delia *viva
:
pietra t p allora

i prigionieri ^sarebbero -stati appesi <pè igli fr-

neili li .avrebbero- potuto .sostenere, Sappia il

Signor iAvobo
, eheLdiuisati anelli i furono

formati) dai villani
, quando nel secolo invìi.,

«ervì'la grotta per --mandra,> e poscia per ta-

verna. Come in effeSto-’èimiU-aoelli si credono

nei corridori - deliba nfiteatro , in alcune grotte -

sepolcrali ,-e strade ^sotterranee
, .e nella la**

tomia iqi'iS.-Venera -ve 1 ne -sono sei. in. Linea

retta #el moro d’ una -mangiatoia ^cavati dai

sala ni tra ri sovtinesi £ in somma furon lutti

formati e per «so di coloro , che v abitavano

in tai -luoghi neh tempo ; de* ^Saracini. *>
:

«

r
»

I corridori , » che -sono* orizzontalmente

nel piano^ dell’- arena^d^H’ sktSteatro
,
nonhan»-

no la volta-db vapietra
,
ma di massl ben

lunghi i
1 lo $pp restìa e 1** osservi i’ Àvfclio. '•*

*

>
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Monsignor Alagonà poi per gli alti di

Notar Francesco Bajona a la. Maggio 1793.

fondò la pubblica: libreria del Seminario dei

Cherici con Y annuale dote di once 46., tari

uno ,
e grani i 3 ., cioè per lo salario del Bi-

bliotecario once 2r2.
, dell’ assistente once 8. ,

e lo resto per compra di libri con iscrivervi

in tutti i frontispicii d’ essere stati comprati

col danaro del detto Vescovo
,

e con rende-

re ogn’ anno i conti ai V escovo
,
che prò lem-

pore sarà. Il Bibliotecario dall’anno 1809. in

cui ebbe una tal cura dopo la morte del par*

roco Logoteta sino all’anno 1822. ha esatto

once 208. I libri sono stati perciò compiati

col danaro del fondatore , « non col dana-

ro di altri. . Il situare i libri non è gran

faticar lo che può farsi da chiunque co-

me alcune . volte è stato fatta
,

dagli a-

lunni del Seminario ,
e poi qualunque fa-

tica gli .viene compensata con -.1* annuale sol-

do
,
e non fatta gratuitamente. Or • non so

come dir possa V Avolio al suo fratello^ che

egli ha il tutto ben, disposto , che non resta

da desiderarsi
, chiamandolo coltissimo. A che

.entra questo jr,a:conKj> tanto esagerante epa

Digitized by Google



/. . . . .

la Guida pel viaggiato ri , se non è anfora il

tulio beo ordinalo? Perchè tanta lode? Per-

chè 1’ A volio non fece noto- al pubblico che

il Capoclieci formò e scrisse Y indice genera-

le dei libri, che tuttora esiste, e fatto gra-

tuitamente un anno dop o , d’ essersi apertala

libreria in un volume grande in foglio di carta

imperiale per compiacere il Vescovo Monsi-

gnor Alagona ? Perchè non rapportò i libri

donati dal Capodieci alla detta Libreria di

diversi autori , e in gran numero
,

oltre i

sessanta volumi in foglio manoscritti e per

atto di pubblico notaro a 29. Maggio 1810.

e consegnati al Bibliot ecario
,

ed. ai Deputati

del Seminario ? Ma non lo praticò ,* perchè

.ridondava ad onore del benefico virtuoso

.cittadino Capodieci.*
, t

Nel descrivere poi la piccolissima rac-

colta delle cose naturali ;

(
di Russo con nu-

merare a caratteri maiuscoli* tante* camere

,

quanto che capiscono in un angolo di camb-

ra senza esservi cosa di particolare da os-

servarsi ha, preteso ragguagliarla ai gabinet-

ti delle città principali di quà e di là dei

'monti , ed ha mosso a tutti a risa nel lea-" ' c _
' • r*'

'

s

V 1 t
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gefe tante esse : esagerai, e piena di adula»

aieni ,
e menaegne. Ma ptfelv4 *

raì dipela

AmieQt n@n f«se parete della .raeeoUa delia

nFoduiiqui narrali dei Capodieoi ? Vi ri»

spQTldoj perché fràffQ '-'ilei Capodieci.

Se la 'Guida è per de ‘Antichità di Sira-

misa , a che fer parole di quelle dell’ antica

Auri eggi Pnlaazolo ? Io non ^so -indovinarla.

La- maniera di come facessi la carta di

toapiro si legge in tutti i Dizionari! Enciclo-

pedici, in'* Plinio ,
e in altri storici; onde non

fu mai sperimentata dal Cavalier Saverio 1 Lan*

dolina , ed in Siracusa si è adoprata da al*»

tri. JUna -tal pianta da fece nota al Conte' deh*

la Torre 4i signor “Giderfier ,
• viaggiatore In-

glese , venuto in Siracusa nel 176^ , come

lasciò scritto lo stesso Conte nelle sue jme^

-morie.* Dunque come 1 rapporta V Avolio , che

-fu i fatto conoscere ^ dal :Laridolina ?

Dice T’Àvolio^nélla Cioccaide , che desi-

dera di ‘sorgere gualche felice ingegno, per

-rischiarare gli ‘ antichi monumenti >dr Siracusa.

Io direi a un tale^scrittore :
j e quale 'fischia-;

timento* potevate voi da iàltro ingegpo spera-

te , *d avere* maggior di quello del Gapòdic*

J
1
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ci ,, die oggi è il viver genio dell' antiquaria*

ed ha* illuminato « tanto la Patria? Una., tal
• « *

verità non lo dimostrano le tante sue opere

date alia luce ,, e tanto applaudite. dalla> IW-

pnbhlica letteraria ? Genio che ba> superato

tutti, i suoi antecessori ,
,

genio che non ha

lasciato più che desiderare.
,
Qhi ha scritto

tanto quanto il Capodicci ' sopra diversi ..og-

getti letterari]*!,, e in particolare degli antichi

Monumenti, e. della storia di sua Patria ? Ar-

rivaroBo' a tanto il Mirabelli ,,, il Bonanni ,

Y Arezzi v ed . altri o> cittadini o straqieq ,?

E sino a quando, si. abuserà; V Avplio , della

pazienza . del Begio - Curato ,Capodieci ? Egli

non fse ne ha' finora avveduta ,, cha ha scan-

dalizzato* un monda intero con tanto ^inveire

contro un si dotto Cittadino , , che gpde la

pubblica, opinione , e quanto La cercato,, di
s

discreditarlo plesso i letterati altrettanto . è

stato il inerito del C^podieci
,
applaudito.

riconosciuto*. !
»«*„*

,». r ; . M
Del fonte rsdi vAretusa. asserisce TAvolio^

che J1 Conte Gaetani e il Cavaliere Landò-

linai triattarono eoa, grande -, erudizione si

gaja soggetto^. QbA che fifvolofp I



4°
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•

-Quanto si legge nel Gaeteni in una pagina

d’ un solo manoscritto, è stato rapportato da

suoi antecessori , che han parlato di Àretu-

sa. Su tale assunto vi sono * nell’Opera clas-

sica del Capodieci fatte note alcune notizie

erudite, che non furono alla cognizione del

Gaetani, del Latìdolina , e del Logoteta. Il
f 0

Lindolina poi [nulla scrisse di Aretusa,' seti

tutte cose inventate dall’ Avolio
,
per ferire

i
« • • i

il Capodieci ,*'e farlo comparire plagiario. *

Caro amico, osserva dippiu : si descri-

vòrid nella Gnidi* ie! crete ; a miche le ami»
* f

• . «
*

caglie

é

le 'pitture greche esistenti dentro

‘il Museo , ma perchè non si fece parola di

quelle donate? gratuitamehte dal generoso s ig

CapbdicCi ? Comé Sono 'fra tanti quattro testo

di pietra trasportate dall’ Egitto di statue con-

solari, vasi antichi di.créta con la punta aguzr

za, e accuminate per riporvi de' fluidi /vasi

òssuarii; e icineratii , .un basso rilièvi di mar-

mo di Bacco nella culla con le' serpi
,

• una

iscrizione arabica-saracena di marmò rilevala,
'

v r\ 9 f

7

una gran- testa d' aquila romana di -marmo

sei iscrizioni “greche sepolcrali 'incise in- mar-

mo , una grati' base di J colonna* di jparmo 9
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sotto inciso il norte. dell’ architetto con lette-

re greche
,

otto quadri di greco pennello in

.Invola con greche iscrizioni , ed altri piccoli

avanzi. - U
;

r.*v f •>.
,

Rapporta in seguito , ì che nei museo si.

conserta - un numero rispettabile di greche i-

scrizioni -in marmo ,
’ che

f
npn sono, dice,

P Atollo , 'ancora rischiarate.; lo ho letto neUt
* *

la classica Opera .dei Capodieci dei Monu~
menti antichi di Siracusa illustrati tutte le

. »

iscrizioni greche y che. si conservano dentro

il Patrio museo , e rischiarate. Come dnn-
^

« i

que si spaccia il contrario per oscurare il

Capodieci? Oh che Guida è mai qaesta .che

cerca sempre falsa pto véri* obtrandere l ;J

-• Fa nota particolarment$ lajidetta base

della colonna di marma ,:,che conservasi
,
nel

Museo, è (idonata; dal Capodieci, ove ri legge

scolpito il nome dcW architetto
,

e l’ Avolio

lo crede un tal; residuò safficiente materia ad

Ito erudito
;
ma perchè ; inolia fece men^ppe h

che il fCapodieci.he <ar«lt .nelf, accennata sua.

ÌÈratì Opera parlato/ con t.alcune ^te/ri^les*

aioai ì j koiii.:/ Vp snu.hbuL />
" J

-I «sessanta Volami. io foglio /.tpanegeritti

6

4 t

è . (

*v.
<

I

v
1

/ .
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&
del Cfa p'ó&iedì

:

,
élié ndi i fi eal-Co riaadò si cou-

séfvàftó
1

nella pùbblica libreria «dèi Seihinario»

Vescovile* déglb Annali dl^iracusa ,1 ed' altre;

cose erudite, son parto di lunghi anni : dì

sfud?o", : è dislocali ossferva^iani ; di conferen-

z£ , e di! cartéggio coi più dotti e illustri per-,

sonaggi'; Italiani 1

, e * d’ oltre immotiti. Amico,-

ti parto éoft qi?4lla mia : siuoerita a . te J bea*

nOtó^ Ì»a perdita- idei- Gapodieci <lf uri'tal-de^
;

gìio sòg^étto savà* compianta dai Cittadini di

ogni otditte.' Lo ! vedrai/- Ib bene' affligft* quan-;

dù‘ 8Ì pertW. -sii*-
t .

- ^ Pkrlci V AvphV dei Cavaliere Saverio Lan-.

dòlrna 1

^
hàJ rnvètftato^ chV egli Iscrisse sopra Are?

tusa *

'

è > èlft- le di lui ofcrticbù se le ha opprpr

^ialoJ ÙÈr > inviperito ^erbosi nceroa- oscurar la

éttìia ‘àltrtdy mentre e non costà , rche ’ d Lanr-

dplina 1 abbià làsciato qbaldbe scritto sopra A-

tfetti4à\ nè^ sopra 'qùahmqub altro oggetto » di

aùti<Aità v dal,fsolo Avolidisi spacciai questo 4

daP‘sdÌd } AVolioi sb buffar* predere c$:php ^lcur

jtì
;icdti -te 1 altrui fatiche si abbigliano -, e !.s*in?

supcrbisfcòoó ^e^cert» cosiodi / calunniare , , e

discreditare quei virtuosi cittadini ,
chc«godQ*

^ iì^pttbb^Mi * cbe

«.)•



si sono abbigliati 'tdn jfc idi doftì >
proprie Ur

tiche i *e co’.sudori (spscsi 511I,tavolino (
nel gì*

i ro di mezzo secolo,, per poi. hanno, imbia li-

neato il laro crine. f G: che . direbbe ; il -pubbli-

co se i conoscesse quello che per modestia ed

Onestà non gli"; si?; fa ionoscere. . •
}
\

Ti parlo
,
Amico

,
con la » Voce, dei ,pyb-

ì blico
t
e ti dico ,scbe la [Ciopcaide è tuU£

-diretta a for comprij^ rchi ianl^uMriOi*;^^

Vautoèe di scoverte dai xuUissiino », ohi noto
- x ' *

'ella (ReppubfeUca lcUccariaC,^chÌ del:piace^

- do ohe questa non conosce il
, istio }

npjnc
9 t,e

1 noni ha veduto 1 mdi sótto \ahmn ; » tonchio

,

t ma . j
JA 4hi 4o ^pubfefica^ Coft^iglipEe .del-

^ T Intendenza1

, df Jìbdà T Quoterei se * [stessa» »

‘ quando fche fa 'profila 0 lèdè* si- iOppóne eàflja

saggezza
r
e * attira l-altrui drrisicmój «come in-

dégna T àtftor RertnwN&i ’^òfldlód» ^ehi notturne*

rita d’ esser lodato j ^ i diapreMa>véhi ivfc?*-

° ramtnfc roerifa iidt J efc&i^enéoridato *
• in som-

*uma è tutta diretta làd Alzare - «tariti ^iiprà ila

‘ ^rovina* dd Jde&nisAnd ¥e^iò ^nr^itO^Gapodfe-

ci sonore dèlia 1JPàtttk é détlà vNafeioà*e. - -nig

**' '

* Finalmente ^tóertértdo 0 dà jitlKectltote *fil-

tre minuzie
9

e d dose' ^nsigtìlflétfnti11
, ai “fpò



A4
veramente chiamare la detta Guida un tra-

vaglio a musaici , per non aver detto cosa

alcuno di nuovo f ina copiato verbo a verbo

.

pezzi interi ,
che si leggono* nell' opuscoletto

del Logoteta e nelle pagine ra. 14» 1 5. al.

37. 4o. 41. 48. 5i. 6 5. e 7$. ,
inoltre quan-

to viene scritto nella . Dissertazione indigesta

dello stesso Avolio sopra, la necessità , ed

Utilità di conservarsi gli «antichi monumenti di

‘Siracusa*

e

nelle pagine l5. a5. 44* 4^*;4t

^d., 61. 65. <9^ !43Li:é -aa^ì. ,
tutto leg-

gesi di parola in parola « nella Cioccaide, e

.nelle pagine! 7.,? io. il. i3. i5v 17. 20. ai

-Ì2^. :ag. 42/. 46* 52 J 4
55.

t
85 '65.', 66. e 68, ,

{ e di quanto ancora si fo noto nel Viaggio del

^Biscari dalla pagine, 83. sino alla joi. del

:Cap. VII**, e negli antichi monumenti di Sira-

* cusa illustrati del Capod ieci. Guida «che riu-,

-sci alLV Avolio? un sacco rotto, f
, ,

*

1 . - 1

.

--r Amico
,

io noor so> comprendere perchè

r Avolio si serve di anonimi scrittori e pubr

- blica tenermi per bocca di chi non sa nè leg-

gere , nè
;
scrivere $ ?, Quando darebbe gusto

. lai CapodieGÌ se
,
spendesse nell' arena colla sua

(
penna in mano $ àllor? vedrebbe chi è

* r *
» li
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Mosca e chi è Elefante f Alla fine ridonda

f »

ad onore dell* Avolio
, confevssiamolo

, Al-

cimo carissimo il contendela con un Accademico
*

.
• ' •• • ..,, i

Ercolancse di Archeologia della Società Bor-
bonica. Meglio applicato si fosse a prender di

mira oggetti più dilicati e interessanti..
t »

* %

Amico, credo d’aver soddisfatto il tuo-

desiderio. e in appresso ti darò altri raggua

gli , fino a tonto che dimorerò in Sifacusa ,

e restar devi, sempre sorpreso della maniera

del Bongio vanni Cicero
, come vuole sempre

appropriarsi ora un Dramma’ intero , ora un
Libro di Treni , ed Ora la detta Guida

, co-

sa in vero non meno da ridere che vitupe-

rosa , e furto manifesto per cui cantò un
Poeta: ... v* *

> 7
'Valersi <T alcun verso

Di classico Poeta
t 9

De la ‘ modestia non passò dà meta
;

Anco il Petrarca , VAriosto, e il Tasso
Giunsero a questo passo y ?.!

Ma farsi autore di tutto un Canzoniero

. ,. . .
Puzza d’ infamia , e sa di vitupero .

' W -.1 . J
•

*
! . [ J

*

. *»F I N Ei \
• *

V/M

V <
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A S. *E. Bina

%
i ^

t t • , i
| * ^ * #

Monsignor Solini Presidente

della pubblica
,

Istruzione

,
/Eccellenza

. .1 * » » i* '»

» »

* Il .pubblico Tipografo Raffaele Manzi,

desidera di staro pare Lettera di ragguaglio

sopra il libro intitolato- Guida per le anti-

ckità di, Siracusa, prega perciò V..E. Rroa.

/iccprctargU il dpvutp permesso 3 e ciò l’ avrà ec.

. Raffaele Manzi
V »

. i : : - . 7 1

. .

Presidenza delia Giunta per la Pubblica

Istruzione - a?di£o . . Ottobre . I &a3.

*.v,n«ib\ftó Revisore Signor D. B^gio^ Roberti

t.torà&» pampiàcepza *> di,> rivedere Operetta

soprascritta e diosservare «e ^vi -> sia cosa con*

*wlà- Rèligiofic ^cdd-tlriHi della Sovranità.

Il Deputato per la revisione de libri

Cmónièo ^Francesco Rossi

r



t

Eccellenza 'Riha* *.
'A. t

»
l

La Lettera di ragguaglio trasmessami da

Y. E. Rma. per la conveniente revisione non

contiene altro, che la difesa di un’Opera

del sig. Capodieci su le antichità Siracusane

in diversi punti da un tal Dongiovanni. Ivi

la Religione , la sovranità , i costumi, sono

scrupolosamente riguardati. Stimo perciò che

possa permettersene da stampjt. ,

Napoli 8. Ottobre iSÌ3;
• » * « » « .

. •
%

• u

Biagio Roberti R, Revisore'

* . .uiti . I\ . ; ’ .4

« * . «

I

* ' k

7
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• *

V.
\

Napoli li ff. Ottobre i8a3.

Presidenza della Giunta per la

Pubblica Istruzione .

.
•

Veduta la dimanda dello Stampatore Raf-
• •

. faelè Manzi , con la quale chiede di dare alle

Stampe una Lettera di ragguaglio sopra il

libro intitolato . Guida per le antìchilà di

Siracusa ;

Visto il favorevole rapporto del R. Re-

visore sig. D. Biagio Roberti ;

Si permette
,

che I* indicata . lettera si

stampi
; però non si pubblichi senza un se-

cotido permesso , che non si darà se prima

lo stesso R. Revisore non avrà attestato di

aver riconosciuta nel coulronto uniforme la
«

impressione all’Originale approvato.

11 Consultore di Stato Presidente.

Pofini

11 Consultore di Stato Segretario Gene-
rale e membro della Giunta.

Loreto dpruzzese

/
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